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di HOWARD FAST 
Quetto brmno è tratto dal tornan

te "Lmt frontier" (L'ultima fron
tiera), dello icrittore americano Ho-
roard Fast, che narra un epiuidto 
dell'eroica e ifortunata lotta io/i-
dotta dalle PtlUrotte contro l'frrip*-
nalltmo nord-americano. Un gruppo 
di indiani della tribù dei Cheyenne 
fugee dalla derrista ed arida « rl-
terna » dooe e nato confinato dal 
fooerno di Wa$hinflton • 'tesce a 
raggiungere, dopo un'epica marcia 
• geminando la strada di morti, la 
tua antica patria, tra le Montagne 
tiere, nello il yomntg. 

N O\T ARRIVARONO né i car
ri, né il cannoncino. Mur
ray attese fino alle sei e poi 

mandò il sergente Geety e il sol
dato Henne«;y per cedere se il con
voglio clefrli appro\ vipionamunti 
avesse perso il sentiero in qual
che posto, tra il Medicine Lodper 
River e Darlinpton. 

Guardò i due uomini passare a 
guado le acque che man mano 
divenivano più profonde. Poi si 
volse di nuovo verso le truppe. Il 
riposo pomeridiano aveva messo 
uomini e cavalli in buona forma 
e aveva -ollevato pli spiriti, dopo 
la sconfitta della mattina. Ma 

ì erano da tre giorni a stecchetto e 
i morti e i feriti avevano ridotto 
le loro for?e. Sentinelle erano di 
guardia intorno alla collina, ma 
per il momento i Chevennt non 
erano spuntati né dalle loro trin
cee, né dalle buche, né avevano 
fatto alcun tentativo di f'i^a. 

Murray ricordava storie dei 
vecchi tempi del sentiero dell O-
regon ed i primi convogli di carri 
che avevano at traverso le pia-

[ dure. In quei giorni la situazione 
era stranamente rovesciala nure 
dubitava che un convoglio dì car
ri carichi di emigranti SÌ fo^e 
mai trovato di fronte ad una si-

i tuazione disperata e senza via di 
uscita come quella in cui si tro
vavano ora < Piccolo Lupo > e la 
sua gente. Premuti da truppe chi 

; avevano una preponderanza di 
due contro uno, con il senl.rro chi-
conduceva verso il Nord bloccato 
dalle truppe mandate da Dodge 
City, circondati ovunque da una 

' fitta rete di appostamenti e di for
tini dell'esercito, non c'era una 
gola possibilità su mille che qual
cuno dei Cheyenue riu-cisse a 
fuggire. 

La magra provvista di cibo che 
avevano con loro doveva es*ere 
certamente esaurita; presto o tar-

1 di avrebbero sparato le loro ulti
me munizioni; e la fuga inces
sante avrebbe sfinito sia i < po-
nies >, sia coloro che li montava
no. Murray aveva sentito dire che 
i bambini e le bambine Cheyenne 
venivano messi sui dorsi dei e po-
nies > all'età di quattro anni. Egli 
Ftesso la sera precedente, aveva 
visto un esempio di equitazione 
indiana che superava ogni aspet-
tativa. Pure sapeva che nessun 
essere umano può sopportare il 
tnovimenio di un cavallo in corsa 
per ore ed ore, per giorni e gior-

i ni. I Cheyenne sarebbero crollati. 
Di*se a Wint: — Lancia che gli 

uomini riposino comodamente. Le 
truppe di Dodge saranno qu« do
mani mattina e probabilmente sa
rà qui anche il cannoncino. 

— Potrebbero tentare di fuggi
re stanotte. 

— Lo potrebbero. — ammise 
Murray — Ordinerò ai picchetti 
di continuare la guardia a caval
lo per tutta la notte. 

Murray dormì di nuovo quella 
nette. Era strano quanto fosse di
ventato calmo da quando «Yrâ  ro
go conto che il destino dei Che-

; yenne era ormai segnato. 

Non era mai a suo agio quando 
esprimeva con parole o anche 
semplicemente concepiva delle 
idre emozionanti; ma gli sembra
va di vedere il suo destino e l e t 
tamente legato al de-tino del pic
colo villaggio di selvaggi. Nello 
stesso modo in cui e>5i rappresen
tavano il principio ste«-o della li. 
berta egli rappresentava il prin
cipio della schiaviti!. Non lottava 
più, né gli importava più di lot
tare. Era uno schiavo in tinifor-

| me, con un fucile. E avrebbe con-
| tinuato a di^trugce-e l'unica co-
; sa che personificava tutti i suoi 

vaghi sogni e le sue aspirazioni. 
1 Non sapeva perchè avesse torto. 
1 come non sapeva chiaramente 
j perchè e«si avessero ragione, que-
Ì 5ti nudi selvaggi privi del più elr-
i mentare sen«o della leege. d>l-
! l'ordine e della decenza. Sapeva 
• però una cosa: che distrueeendoli 
1 avrebbe ucci=o l'ultima voce del
la sus coscienza. 

Dormì dunque placidamente, 
fin oltre la meta delia notte, fin
ché fu strappato dal sonno da un 
crepitio di «pari. Erano i fucili 
delle sentinelle. Si svegliò in mez-
70 alla confusione degli uomini 
che correvano cercando le selle 
e i cavalli, in un suggestivo fra
gore di mille battiti di zoccoli. 

— Trombettiere! — gridò — 
trombettiere! 

Ma non c'era bisogno di suona
re il « buttasella >. Già gli uomi
ni balzavano sui cavalli, e i gio-

I vani sottotenenti, seri in viso, da
vano ordini alle truppe. Giunsero 
al galoppo le sentinelle. 

— I loro fuochi ardevano, pd 
essi cantavano, signore, le loro 
maledette canzoni pagane. E' sìn-

[ to come un fulmine a ciel sereno! 
» — Tempori gridò Murray — 
i prendete un altro uomo e restate 
con i feriti! Gcetv verrà a pren
derti domani! Capitano Wint. 
prendete il comando e partite! 

Partirono cavalcando ver;o il 
buio, seguendo il suono degli zoc
coli dei Cheyenne, che «ria <i di
leguava. Gli indioni erano fussi
ti, mettendo la coli ina fra *e «tes
si e le truppe. Mentre Wint con
d i t e l a i soldati sulla stretta «In
ficia di terra, davanti al fiume, il 
rumore era già soffocato, tenue 

e lontano. Improvvisumente Wint 
diede l'alt. Murray oltrepassò la 
fitta siepe dei cavalli, che buffa
vano e schiumavano. Quando 
raggiunge la testa della colonna, 
\ide che Wint era già smontftlo 
e si curvava MI qualche cosa che 
giaceva in terra 

— Cos'è9 — chiese Murray. 
Wint si drizzò con un bambino 

indiano tra le braccia. Non pote
va avere più di cinque anni. Era 
già morto, colpito alla gola. Ave
va una faccia tonda e saggia da 
cinese ed i «noi occhi neri erano 
spalancati. Gordon, una delle sen
tinelle, spinge avanti il cavallo e 
di^e con \oce triste: 

— De\o essere stato io. signore. 
Ho sparato qualche colpo con
tro di loro. Non distinguevo 
nulla, nel buio. 

— Era quello che dovevi fare 
— di'14*-' Wint equamente. 

— Y* morto — notò Murray. 
— Pensavo che bisognerebbe 

seppellirlo. 
— I nostri nomini sono morti, 

laggiù, e non sono sepolti. 

— Pensavo che bisognerebbe 
seppellirlo — ripetè Wint. 

Murrav lo guardò fisso, poi an

nuì lentamente. Alcuni soldati 
smontarono di sella e senza par
lare cominciarono n scavare una 
tomba con i coltelli. 

— Non serve a un corno — dis. 
se qualcuno. 1 coyote lo troveran
no lo stesso, 

— Lo troveranno anche «e lo 
metti a dieci piedi di profondità 
— dis'̂ e un altro. 

Ricoprirono la buca e calpe
starono la terra con gli stivali. 
Una voce nell'oscurità strascicò: 
— l'orse do\ reste recitare una 
preghiera, capitano. 

— Chiudi la tua bocca maledet
ta — gridò Murrav — o te la 
farò chiudere io per sempre! 

— Non avrebbe importanza — 
disse Wint sorridendo leggermen
te con le sue labbra sottili. — Non 
era battezzilo. Non è un cri
stiano, perciò non sen irebbe a 
niente. 

Rimontarono in sella. Il suono 
degli zoccoli era svanito nella 
notte e non c'era quindi ragione 
di forzare i cavalli. Cavalcarono 
lentamente verso il Nord. 

HOWARD FAST 

(versione dall'americano di Fran
ca Saoioli). 

GINA LOLLOBKIGIDA è la protagonista tf „MIss Italia», Il più 
recente film di Coletti, dì cui presentiamo un suggestivo «esterno» 
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RITRATTO DI UN CELEBRE ATTORE ITALIANO 

mi dice: Itimi 
a guerra non è finita ancora ! • • 

. . La terra trema 
Oggi il film di Luchino Visconti verrà presentato 
al cinema Barberini in una mattinata popolare 
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« Questo racconto è lo ftudio sin
cero e spassionato del cerne proba-
b.lmente devono nascere e svilup
parsi, nelle più umili condizioni, 
le prime irrequietudini per il be-

egualmente; nella forza di un pro
blema. 

Un altro critico letterario, il Tor-
raca, pose i Malavoglia, accanto al
la celebre relazione di Sennino sul-

ncssere e quale perturbazione deb- le condizioni della Sicilia: Miiyo 
ba arrecare, in una famigliola vis 
suta sino allora relativamente fe
lice, la vaga bramosia dell'ignoto, 
l'accorgersi che non si sta bene 
e che si potrebbe star meglio». 

« Questo racconto » è una storia 
di settanta anni fa, e queste paro
le sono di Giovanni Verga. Il gran
de scrittore siciliano le scrisse do
po aver chiuso con tragico pessi
mismo la stona brutale dei suoi 
« Malavoglia », capolavoro che sta 
nella letteratura italiana con la 
stt-tura di un gigante, ma che trop
pi cechi miopi non hanno finora 
veduto e tuttora non vedono. 

Tornano di attualità queste pa
role. oggi che sugli schermi tra
scorre un'alti a storia siciliana, la 
storia dei ,. Valastro ». Tornano di 
attualità perchè ì protagonista de 
« t.a terra trema » sono ì nipoti di
retti dei Malavoglia, m quella stes
sa terra e in quello stes5o angusto 
mare di Aci Trezza, ove l'uomo, co
me avverte la stringata epigrafe 
del film, continua ad essere sfrut
tato dall'uomo A far tornare di 
attualità queste parole è proprio 
qi esto cinema italiano che si de
finisce *. realistico » e che rende 
omaggio all'opera di un uomo che 
fu il padre riconosciuto della let
teratura «realistica» in Italia, a 
Verga ed alla sua Sicilia. 

La storia dei Vslastro è sempli
ce, come una ant:ca tragedia. Son 
pescatori da generazione « da ?e-
uera7Ìo*ie, sono «bestie da lavoro». 
Ma 'Ntoni. il gio\ane, che ha fatto 
il soMato rei Continente ed ha co
nosciuto alti i oti/zonti, altri uomi
ni che non quelli della piccola Ari 
Trezza, non sopporta la schiavitù 
dei grossisti di pesce, che strozza
no ì percaton e s'arricchiscono 
'Ntoni ha grandi idee, e vuole che 
la sua famiglia faccia da sé. senza C:nem«top-cffro PopoFnre. fi film 

Crossati. Ipoteca la ,„_^ . ,_4^ J _ ' „ . 

Lire e ardito accostamento di una 
opera letteraria ad un freddo car
teggio burocratico. Ma è il più bel 
destiro che s. poteva riservare a 
quell'opera d'arte. E oggi, accanto a 
quella relazione e a quel romando 
possiamo collocare il film di Vi
sconti. come collccheiemo, ad 
esempio, ì recenti quadri di Gut-
tuso. rhe portano con sé l'impeto 
ed il calore deUa vita e si allinea
no alla lotta dei lavoratori sici
liani. Questo è motivo d'orgoglio 
o di lode per gli artisti, e r.io'ivo 
d"onta per tanti governanti chp han 
lasciato calare la poh ere per.-ino 
.sulla ie!clz.one Sonnino. e che, 
— ult'ma prova d'oscurantismo — 
han f^tto di tutto per sabotar la 
pre-enta.'ione de « La terra trema » 

Per tutto ciò, per quello che .. La 
terr^ trema » .«ignifiVa di ane'ito 
di giustizia e di -:p'ntn fi progresso. 
abbiamo salutato con soddisfazone 
l'alto riconosc.mento cho f «tato 
d?to al film, con la secnalazione 
per j premi internazionali della 
r.ace. E' tir. riconoscimento bello e 
«• cnificativo al regista Luch.no Vi
sconti, ed a tutti coloro che lo 
hanno aiutato nella sua opera: dai 
rr.eravigl'osi interpreti qnommi. ai 
trcr'ri, all'eccellente oprato-e Ai
de ed al maestro Ferravo che hp 
adattato il S^L'ÌO e feLc ccm-
mento musicale. 

T/augurio che dobbiamo fare, n 
nere di tutt< fiMo-.-. ->he apn'^urli-
r">nno - T,n terra I T T O », è dunque 
che presto 1a « trilogia » eh? era 
nei voti di Visconti, pos^i Fssere 
completata 

TOMMASO CHIARETTI 

"Bisogna aprire gli occhi alla gente /,, - La firma dell'appello di pace - Un intero 
quartiere ricostruito per girare "Napoli milionaria,, - Nasce una nuova commedia 

Con Eduardo non m'incontravo 
dall'epoca dell'occupazione nazi
sta di Roma, quando, avvicinan
dosi it coprifuoco e non ovendo 
altre care dove andare a dormi
re. si sopefa che c'era da telefo-
vare a lui per chiedergli s e vo
leva fare uno scopone. Una frase 
convenzionale, da improvvisato 
codice segreto, buona per servire, 
noi pensavamo, da giustificazione, 
se nella notte improvvisamente 
for.se ctrrivata una coppia di SS a 
svegliarti nel sonno che dormivi 
su un comodo divano, sommerso 
sotto una calda e familiare mon
tagna di coperte; ••• •» •• 

— Da quanto tempo non ci ve
diamo'. — mi fa Eduardo venen
domi incontro sull'uscio del pic
colo appartamento che occupa aqli 
Ambasciatori m via Veneto. Sono 
le sei del pomeriggio, la piccola 
stanza ammobiliata stile impero è 
tutta rosa, mentre la luce del lu
me da tavola della scrivania non 
resiste alla verde ombra dei pla
tani di via Veneto. 

— A'OTI ci vedevamo dalla guer
ra, Ricca'. — coritmtia Eduardo 
togliendo gli occhiali di tartaruga 
bionda. Cosi libero, il suo volto 
diventa ancora più trmte. — Ara 
tu ricordi? Le bombe, le retate, le 
Esseesse. gti allarmi: se usciui la 
mattina di casa non saper» se la 
sera scres'i rientrato. Sembra co
sì lontano! 

Si mette a sedere dietro lo pie-

stesso. — Bisogna fare qualcosa 
di più. 

Ila una. Parker sulla scrivania 
ma preferisce scrivere con un 
pennino Cavallotti, come i nostri 
alunni della terza elementare. 

« La bomba atomica cadrà nel 
comico tanto ch'è tragica ». 

— Si capisce, è vero?, quello 
che voglio dire? Poi spiegalo tu. 
Ingomma io penso che il mondo 
non è impazzito fino a volere la 
propria distruzione, 

— Si. E' vero. Ma ci sono sem
pre i pazzi che... 

— Si, su I pazzi. Bisogna aprire 
gli occhi alla gente. Altrimenti, 
sai che succede? ci troviamo in 
un'altra guerra e non sappia
mo nemmeno perchè. E una nuo
va guerra, altro che coprifuoco e 
allarmi e SS. chissà come sareb
be. Non ci voglio nemmeno pen
sare, 

Dalla -finestra, ora. la luce che 
penetra da via Veneto è diventata 
azzurra. Ci avviciniamo alla ba
laustra guardando s'-ù netta ftra-
da: dei bambini giocano intorno 
a una carrozzina sotto lo sguardo 
preoccupato di una cameriera. 
Eduardo li indica sorridendo. 

— Sarebbe così beffo lavorare 
in santa pace senza tanti incubi! 

I bambini nascono finalmente a 
trasportarci lontano da questo rt-
gonento della bomba atomica e 
della guerra 

— Napoli milionaria la presen-

volta faceva la parte di Ferdi
nando Il nella festa della 'Nze-
gna? Anche lui sta nel film. 

— Spero che non ti sarai di
menticato di Marechiaro, l'ostri-
caro di Santa Lucia. 

— Ma ti pare! Nel film c'è per
fino o" vicchianello che rende 
i'mcenso contro il malocchio. 

— V'ire ancora? 
— Sissignore. Qucflo non muo

re mai. Naturalmente c'è anche 
gente di altri vicoli: per esempio, 
il venditore di tarnìlì dei Gradini 
di Santa Barbara. 
. — E tutta questa folla dove io 
afloagiasti a Roma? 

I "1 «ciani., n teatro 
— Alla Farnesina. Il viaggio 

andò bene. In treno erano tutti 
inuti; «omini donne vecchi e bam
bini. forse impressionati di vtnire 
per la prima volta essi stessi a 
fare il cinematografo. Poi tutto 
mutò d'incanto quando videro il 
il vtco'o costruito nel teatro di 
posa. Non ti dico cosa avvenne. 
Grida, esclamazioni, perfino la
crime. e Gesù! Chtsto è proprio 
Napu'e. Pasqua' Gennài V'cm a 
vede'». Il vico di cartapesta co
minciò subito a vivere con quella 
gente strellazzera. che si era vo
luta portare die'ro anche te cita
tore. t fipf». cap..cci' Ma stai-a 
fritto nel contratto: senza i figli 
non sarebbero partiti. 

— f stato, poi, difiicottoso di
rigerli, farli lavorare? 

— Macche! Presero subito la 
mano a tutti. Erano come a casa 
loro, nel loro vicolo. Lavoravano 
forte. E la sera, quando termi
nala il lavoro, continuavano a 
recitare Alla Farnesina et sono 
40>X> sfollati... 

Eduardo improvvisamente in
terrompe il suo racconto. 

— Vedi? Anche senza volerlo 
torniamo a parlare di guerra... 
Beh! andiamo avanti. Dunque. 
dicevo, la sera, dopo una giornata 
di lavoro, andavano tra gli sfol
lati e si mettevano a cantare. Pri
ma il cinema, poi il varietà; infine 
vollero anche il teatro. Una sera 
mi avvicinarono. « Don Eduà, dob
biamo renire a teatro ». fa quei 
giorni io la mattina giravo Napoli 
milionaria e la sera restavo 
all'Eliseo. Fittai tre camion e un 
po' alla volta li portai in loggione. 

— E nel film, chi sono gli altri 
attori? 

— C'è Totò. Carlo Ninchi. Leda 
Gloria... Ma il vero protagonista 
è U vicolo, la gente strellazzera 
dei wtcoh di JVapofi. i puaofium. t 
tncchiareffi. 'e femmine. Vedrai. 
E' una bella cosa — concftide 
Edatfrdo. — Sono contej»fo- E' sfa
ta una grossa fatica, ma sono con
tento di averla affrontata- e con
clusa. 

— Afa ora non sembra che ti 
riposi — osservo mostrandogli il 
copione aperto nulla scrivania. 

— No! Di quello non ti porso 
parlare. Altrimemi scrivi tutto su 
* rUnìtè ». E invece è un segreto. 
Sto lavorando intorno alla com
media che presenterò alla Bien
nale di Venezia. 

— Nemmeno il titolo mi vuoi 
dire? 

— No. Nemmeno H titolo. E sai 
perchè? Deve essere une sorpre
sa. Sarà come una bomba... 

Si ferme contrariato, rimette gli 
occhiali. 

— Hai sentito? Come una bom
ba. Bombe, bombe. j4nche noi, 
certe volte, parliamo come { Gior
nali. E questo è W puaio.' 

RICCARDO LONGONE 

ricorrere ai 
! casa e commoia a lavorare per 
conto suo. 

Ma ecco la tragedia II mare è 
amaro, ed infierisce sui Valastro 
che sfidano la tradizione di ser
vaggio. Essi perdono le reti, e la 
barca è ridotta un relitto. Le c?m-
bial: vanno in proterto e la caca 
riceve la lugubre visita degli uffi
ciali giudiziar'. Il nucleo familiare 
si scinde, si spazza sotto il colpo. 
I cfboli sono sr>H7zati via. e c

0lo 
'Xtoni. res=.stc fin che può. aggrap
pandosi all'orgoglio come all'ulti
mo «coglio. 

Ma la fame, la fame atree» , vin
ce Torgogl'o. F 'Ntoni. a fronte al
ta. tornerà sulle barche dei gros
sisti. -bestia da lavoro-, irriso e 
disr>rP77ato dai padroni. Come era 
Ìri7i'ato. il film ha fine. Ma qualcosa 
è 'cambiato negli occhi e nell'ani
mo di 'Ntoni. 

La stona che abbiamo raccontato. 
la storia che Vi «conti racconta è 
dunque, a grandi lin^e. la stessa dei 
«• Malavoglia », Ma per Verga i Ma-
la-vo"lia erano i ~ v'nti », =enza re
missione. e lo scrittore si poneva 
con rtnturnlistieo distacco di fronte 
ai loro conati di rivolta. Per Vi-
«ro*1»! la EPnte di Aci Trezza non 
è più soltanto l'ocgetto di un auda
ce esperimento da laboratorio, ma 
è eente viva e vit?le: come tale 
non è «vinta». -Vinto» e rasse
gnato è il «nonno», che ha settan
ta anni come i Malavoglia, ma non 
il giovare 'Ntoni Edi ha perduto 
una battaglia, e sa di averla Der-
duta per averla male combattute: 
sa che la r.volta individuale è una 
scintili-, che subito $\ jnegne e che 
non accende il fuoco. 'Ntoni Vala. 
st-o torna al mar", ma sa che un 
gicrno. quando tanti altri come lui 
saranno uniM. la roccaforte dello 
sfruttamento vacillerà e f-adrà. 

C'è, m questa differenza, il signi
ficato del filo ideale che lega il rea
lismo di Visconti a quello di \>r-
?a. Perchè, come notava r.eutamen-
te molti anni fa Luigi Fu-so. Ver?a 
è realista perche implicitamente 
pieno dei problemi che si respi
ravano nella atmosfera della v.ta 
centempr-anea In W-conts qiips-n 

adesione è più espl.nta e dichia
rata. ma i] 1̂10 realismo è qui 

» La 'errn frema » sarà proietta
ta stamane ai Barberini ir una 
mattinata organizzata dal Centro 

II 
sarà presentate da Ca«-]o LÌ77nni. 

cotto mentite spoglie, nell'avita di
mora d'un nobile. Tra un lazzo e 
l'altro, gli attori sventano le losche 
trame di alcuni lestofanti che ten
tano di rubare un prezioso invidio 
custodito nel castello: una cintura di 
tnstità. Con questa trovata sonostatj 
iiccontcntati anche gli cfrcvati. i 
quali -eclamavano un titolo che 
> facete T.ciurmo .. Vice 

ÌEA1RO 

tWstliigiiett 

AUa prow~'one trtcrveTa 
no Visconti. 

Luchi-

Ariamo ed Erelina 
Adamo è un giovane tenutario 

di una bisca clandestina. Evelma 
è una graziosa fanciulla che odia 
il gioco di azzardo e di cui Adamo 
si fa t utore, nascondendole la 
propr-a ati'.v.tà. Dopo una s?r.e 
rii fatti marginali i due si inna
morano. la bimba scopi e le atti
vità segrete di lu\ si scontrano 
poi tutto finisce nere, con una ode 
alle b.rehe c!?-dest "e. 

X.ente di eccezionale in que?<a j 
romrncdiola, cordotta secondo vee-
chi schemi ingles'. che fidano so
pratutto *ufla recitazione negata 
è Harold Franch Interpreti la 
graz-'osa Jean S-nimons ed il le
gnoso Stewart Granser. 

Hanno aperto il Teatro del Colle 
Oppio con Mistinguett: gli organiz
zatori speravano di fare un pie
none. ma stillo rimasti male perchè 
il teatro era quaii drsorto. M..~Un-
guctt non era nurci's a smuovere 
neppure coloro che possono pa
gaie duemila lire la oosidetta « poi-
troni«suva » <uin sedia da ^plasgla 
vicina al palcoscenico». Lo .-petta-
colo e comunque un po' triste, spe
cialmente fin tanto che non d i m a 
MiFUnguett Pi mia di lei si mostra
no 1 tohti • duo ' e *tuo- , di bal
lerini, acrobati. dpnne-sepernti. 
«.ce., e poi arma Leo Carenalo ch« 
eanta alcune modeve cannoni bat
tendo violentemente le cosce e prò-
\ocando, data la v ic in i la dei mi
crofoni, eccessivi rumori- S^gua 
una poesia dj Gozzano. » Cocotte », 
detta col cappello sulle v<?n\iirè « 
ì'ar'a nrs'cil^.cn- e dopo, la diva, 
Mistinguett L'aspettavano tutti con 
molta ~an«i.i Quanti ann- a-.-à'' 1.9 
poiteianno a braccia? Eccola, una 
Eleonora Kooìevtlt \ estua un p">' 
eccentricamente, il lungo bocchino 
•remolante, le penne di struzzo cha 
dondolino, il pa.<-ŝ  affaticato. E' 1̂  
àw-ì che trenfanni fa tutti anda
vano a vene-e a Parigi, era una 
delle foV-p di quella citta, recla
mizzata per il mondo come la ci'.'a 
do* e la torre EilTer e il Lou\ re do
vevano cederla ai locali notturni. 
alle canzoni, alle midii'ettes... •• Ca 
c'e.st Fa.-i.--. eLce Misnn.iuet' scen
dere in piate,!, sc'io-vaie con 1 M-
gnori anziani come lei. ceteare un 
mi.'.ardaire- * Vous ètes un mihar-
nain ? • oomanoava con la vece 
toca Poi nos'^ò le celebri gambe, 
• Ca c'e.st Pans .. e ondeggiava len
tamente il bracco. • Chantez AXCC-
moi >. e tufi a cominciare dalla 
Maznani, s'alzarono in piedi a can
tare Se v. sono piaciuta tornate 
domani, gridava Mistmguett men
tre 1 riflettori si sceglievano •• e 

îa*e di più — sembrava dire — 
se no qui ci rimettiamo '. 

1. 1 

Il ritorno del campione 
Questo film di Sam Wocd rac

conta la storia di un campione di 
baseball che perde una gamba ma 
che, con enormi sforzi di volontà 
riesce a tornare sui campi e gio
care con una gamba ri: legno. 

l̂ a stona, com^ s: vede, malgra
do s,a prese.ita'a come vera, ap
pare assai improbabile, e sembra 
decisa ad esaltare. doDO tante •v ir
ta, anche quelle snort.ve dell'uo
mo americano II film e abbastanza 
noioso. 

II campione è James Stewart. 
.lune Allyson è sua moglie. 

t. o. 

II a nuli Itergor 
Djpo dodici anni di distanza * 

tornata a Rorna Manna Ber?,er. una 
delle maggiori danzatrici viennesi, 
insegnante all'Accademia di darne 
ai quella ritta Ha dato una parte 
del MIO •aggio in l'alia •. danz 

La cintura di castità 
Filrnetto estivo, imbastito da 

Camillo Mastrocinque per permet
tere a Nino Taranto di dirp qual
che spir tosaggme. a T.na De Mo
la di farsi una cantat.r.a. a Alba 
Arnova di Intrec.̂ .n-r danze, h 
Adi ;ar.a Serra oi mostrar. ì .n "bi
kini», a Camillo Pilotio di fai e i! 
gigione, a Enrico Glori di essere 
più ca't-.vo del sol to 

La storia narra ì cali di uni 
» troupe » d'avan'pettaeo'o che. ri
dotta a mal parti'o. r.i introduce 

ispp-aie alle città ìtal ave sii temi 
di C'oielli. Scarlatti. Respighi. C3-
sell?, la • Danza d'amore . di De 
1-alla •• Danza di prigionia •> e - Nel 
Lager- su temi di Chopm e oism 
di Poulenc e di Debii.^v. La novità 
deliri Beiger è il MÌO realismo 
C5p>-e«-i\o. che dà alla sua oan'a 
un topo lon'ani dall aeca.dcm.a e 
oal formalismo tecnico di cui sono 
pieni ì ba'letti e le danze di oagi. 
Questo n"n vuol dire certamente 
che la Berger non s.a in pos.*c-:-:>o 
di una tecnica raffinala ed esoer-
•ì.-sima. .significa soltanto che essa 
se ne serve per esprimere qualeo-
sa. ur\ contenuto . che e da lei 
sotto!.neato con particolare violen
za Il successo chp l'ha a:eoI*a • 
1 entusiasmo che il, pubblico le r-a 
dimostrato significano che la Ber-
rpr e stata seguita con particoia-e. 
mt^res^e e che la sua danza ha 
il pregio di toec^re zone della sen
sibilità umana che le altre neppu^ 
S'ÌO"«J:IO II Yiayrito in Italia è r c o 
di notazioni felici e vivaci, e. pn 
u-.'-t -'-.inera. -:;prDndf/'i Tutta
via le parti mirl'ori del roneer'o 
'li Hanna Eemer sono O"F]'- de -
-'e al'e « Danze di prigionia ». do

ve la danzatrice ha sviro n.ur. ai 
raccontarci aiic'ne la s-iq esperie i-
za personale d; prigioniera dei na
zisti V J r ( . 
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MATERIA ED ENERGIA IN UN ARTÌCOLO DI J. B. S. HALDANE 

Quando caricate l'orologio 
non ve ne accorgete» ma annienta di peso 

I maghi che mettevano gli spiriti in bottiglia - le verchie distinzioni di 50 anni fa sono ormai superale 

EDUARDO DE FILIPPO ha sottoscritto l'appello di Stoccolma. 
« La firma non basta — egli ba detto — bi*o/-na fare qualcosa di 

più: aprire gli occhi alla gente:» 

cola scrivania porgendomi una 
Muratti. Cominciamo a ritrovarci, 
ma lu\ diventa sempre più triste. 

— Uno. poi. quasi se ne dimen
tica. I tedeschi stavano qui di 
fronte, a»'Exce!5ior. 

— Gnì. La petite se ne dimen
tica — faccio io- — Vedi, Eduà. 
sembra destino, noi dobbicno 
sempre incontrarci a causa della 
guerra... 

— Io lo dico sempre. Quella non 
è finita, non la vogliono far fini
re: leggi i giornali. «jpr« la rad'O. 
non parlavo d'altro! Si perle più 
oggi di querra che quando c'era 
la guerra! 

— Dumve. ti dicevo, sono ve
nuto a trovarti proprio per la 
guerra... 

— G'.esù! E che vuoi dire? 
IT così che cominciamo a for

fore dev'appetto di Stoccolma. 
— Ma come, nessuno finora è 

venuto da te per farti firmare 
l'appello? — pli domrndo mera
vigliato. 

"I,a firma non basta!., 
Gli porgo la scheda con Ir co

lomba dt Picasso: la guarda, in 
Ugae attentamente dopo aver in
forca'© gli occhiali. 

— No. No No Non basfa la 
firma — dice come porìando o « 

terci al Festival di Venezia? 
— No, a Venezia no. Sarebbe 

inutife presentarla a Venezu. An
drò al Festival di Locamo. 

— Quanto tempo ti è accorto 
per la lcvomzio-ie del filrr.'> 

— Oltre un unno e mezzo, yla 
questo è mente. Prima c'è stato 
tutto un lavoro preparatorio. Ho 
eseguito con pazienza da certosino 
ourc cinq'iemila fotoarafie dt 

bassi, jizcoii. fondaci, finestrelle. 
Poi feci costruire un plastico e 
su quello, ri teatro della Fcr-
ncrina a Roma, fiiirio elevato un 
vicolo a grandezza naturale. 

— Quando icdrai u film — fa 
Eduardo — mi darai una voce! 
Ti ricordi le scale del Pallonet
to? Ci starno. E l'angolo a di
stro del i icofo delle Paparelle? 
Anche. Insomma nel film ho fatto 
un vicolo che ti ricorderà tutti 
i vicoli di Ncpo'i. 

— E gh ahivnfi, Eduà. la gente? 
— Ho usato le stesso metodo. 

Quando commeemmo a girare 
eirffTì a Vapoti e mi portai die
tro mezzo Pallonetto Santa L'i-
c a. Non c'è nn roto 1 iciaro 
noto nel quarfere che non com
pi"! ne! film FravuleHa. la CO
NOSCI?, qittlln i'r<*T5<i chf vende 
frul'c f ieno r.'in «on'ona? Me la 
portai e. Roma. E lo conosci Pn-
tquanello, ti facchino che una 

Un letrore mi ha stritro per si-
pere se e vero che i marxisti hanno 
definito l'universo « materia in mo
vimento > e mi domanda se quesra 
definizione sia carta. Poi-hè la ma
teria, almeno in parte, può trasfor
marsi in energia, egli per"a che la 
definizione giunta dovrebbe ««ere 
« materia ed energia > o qualcosa di 
limile. 

La difficoltà àc) lettore e dovuta 

di vino >. Riscaldando il saie da cu
cina con acido solforico o « olio di 
vetriolo», si ottiene acido cloridrico 
gassoso che venne chiamato digli 
antichi alchimisti « spirito di sale ». 

I nostiì progenitori pensavano an
che che qualcosa abbandona con 

eppure si pensala che i maghi po
tessero rinchiudere gli spiriti mali
gni in uni bottiglia. 

Oggigiorno noi diciamo che l'al
cool, l'ammoniaca e l'acido cloridrico 
rappresentano vane specie di mate
ria le quali alle temperature ordina-

l'ultimo respiro il corpo umano a! ne si trovano sotto forma di liquido 
momento della morte e anche questo o di vapore, mentre alle ba«e tem-
«qualche cosa» lo chiamavano spi-jparature si «olid'ficano. Xoi non con
rito. Non era co«i facile metterlo moderiamo «immateriali! desìi « «pi-

in parte al fatto che le 'tesse parole (bottiglia come Io spvito del vinotirÌti» di questo tipo eh* sono r i 
assumono spesso sanificati diversi. 
Questo non vuol d're certo che si 
traiM, in questo caso, soltanto di 
jna qv'-'i'orif verbtle, poiché le pa-
ro'c sono imporranti rivelatrici del 
pro^e^o <*orvo e «e noi non ferua-
no presente che cŝ e hinno una sto
ria, potremmo *pe«o cadere in errore. 

Quattro secoli fa 

Prendiamo ad esempio due parole;' 
che nella nostra 'ingua moderna han-j' 

sicn'fìcaro contrario: no materia e 
spirito (i). LÌ parola » materia » non 
era molto u«ata quattro secoli fa, 
mentre si adoperava la parola * spi
rito » per indicare qualsiasi cosa che 
- non si può toc'are », si liberi essa 
da un corpo «olido o liquido. 

Per e«emn o, -e si riscalda il vino. 
l'alcool se ne I-bcri «otto forma di 
vapore mentre la ma^e cr parte d?'-
l'.icqua rimine. I vapori alcoolic 
the si sviluppano pos'ono ven re 
condensati in un liquido simil<» id 
acquavite che fu chiamato « spirito 

Fi». 1 Fi?. 8 
Anche se «ncor» non esisie una bilancia cosi sensibile, la stffnra 
ba egualmente dimostralo che lo stesso orologio pesa di meno 
•carico (flg. 1) rhe ciriro. dal m omento che la stia molla contiene 
OD» maaaa di energia cha voi, caricandolo, gli avete traameaao 

tanto «materia» allo stato gasso^.Jche !a materia non esiste. Lenin u--a-
Anche otr-zi si UM la parola mare-n a la p^ola nutri i (o più esatto

ria in maniera qcasi altrettanto am- m«Tiv ù <.JO equivalente ro<so) p-r 
Di?ua e per qm<u ragione gli «cien-'.mKire ocm cosa che e<i<ta mriip-n. 
ziati spesso evitano di adoperarla.|dtntemenr<; dalla nosrra consap?-0' 
Per mareria sn senso stretto si inten-Mezza della sua esistenza. 
dono atomi o gruppi di atomi, «n 
contrapposizione con le radiazioni' " tavolo nella stanza 
come la luce e i raegi X e con di-i r „ , } T •„ , , 
. . . . . . f«.-.- J i« t-° ' Lenin pensava fai contrario 
verse torme di enercia come quclia j„„i; ; J . , I -^ • , 
-k* „ „ , . : . J „ - J 'degli idealist.) che un tavolo si tro^ a 
•-ne possiedono ad esempio un corpo , _ . , . , „ , , 
caldo, un co^pn m movimento o un. 1 ° " - ' " " """? T ' h ' ? ^ ° 
corpo compresso. J n ° n CT s , a n , e s s u n o <*c I o v e d ' r' i o 

_s . . . . |per-epi*ci. I uce calore moMrri'"'0 
Cinquanta anni fa i fi«.-i traccia- ' h,nno anche Ci.i questa propr-rn e 

vano un limite netto tra marem edt$, posono dVfin.re 
elettricità, radiazioni, energ.a e co«i;sfr^o p,ù C--TĈ O. 
via. Ora la fisica non ammette p-ù ' 
questa nerta demarcazione. Ad escm-J rratr.no sia di erande mr>rê e . . . 
pio, quando una corrente pa<sa lun^oi chieda uno sxn'cimento e una d«. -is-
•in filo, gli eleitroni, i quali hanno pione molto p.ù ere,;, non vi e d'ib-
jna piccola maŝ i ed entrano nella ! b'O. mi pare, <u!Ia mu r*s* fon«Ja-
costiruziori? di ogni »orta di materia, jmenra'e: cioè che la paro'a materia 
si spostano da un punto all'altro de! j è u-ita in due modi dinVcnti. Si può 
filo. D'altra parte e dimostralo chejunare la parola materia nel senso eh* 
l'energia ha maisa « P*-:«. Per esem- 'e a^e^mno i fisici. Mentre la fioca 
pio, quando voi caricate l'oroloeoldi vecchio stile, che si inscena an-
tracmettete una certa energia alla cora nelle scuole, sê na impropna-
molla e l'oroloeio pe«a di più. N'es-1 mente una distinzione risida e non 

materia in qu'-ro 

l'argomento da TV 
e r i -

»uno e ancora riuscirò a misurare 
direttamente il eamc.imrnro di pevo 
in questo caso, ma !o poswamo cal
colare. 

Se passiamo a considerare ciò che 
i filosofi dicono sulla materia ci ac
corgiamo che si differenziano a se
conda del significato che assegnano 
alla parola materia. Alcuni pensano 

dialettica tra la materia ed altri co
stituenti dell'universo materiale, la 
fi'ica moderni non fa quieta netta 
diluizione. Ma si può anche u<a-e 
la parola materia in un senso mo'ro 
pi'j largo, come l'adoperava Lenin. 

J R 8 HALDANE 

(T) « Matter and spint » nell'origi
nale inglese, 
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